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I bulldozer schiacciano la sagoma
bianca degli Al-Samoud 2. Altri sei
missili sono stati distrutti ieri nella
base di Taji, ad una quarantina di
chilometri da Baghdad, alla presen-
za degli ispettori dell’Onu. Finora so-
no 10 su 120. L’Iraq, dice il generale
Amer al Saadi, consigliere presiden-
ziale per il disarmo, «sta facendo tut-
to quello che può» per evitare la
guerra. Nessun iracheno vedrà le im-
magini dei missili distrutti, perché
ferirebbero l’orgoglio di un popolo
tanto sono ingiu-
ste. Baghdad an-
drà avanti co-
munque, sottoli-
nea il generale,
per non dare pre-
testi a Bush. Ma
se gli Stati Uniti
non dovessero ri-
spettare la legali-
tà internaziona-
le lanciando l’at-
tacco, «perché
dovremmo con-
tinuare a distruggere i missili?».

Per ora, però, quello che conta è
dimostrare che c’è una «collaborazio-
ne attiva» del regime con le Nazioni
Unite. Al Saadi annuncia che l’Iraq è
pronto a dare agli ispettori le prove
che chiedono da tempo: le prove del-
la distruzione di «ingenti quantitati-
vi» di gas nervino e antrace, che sa-
rebbero state finalmente rintracciate
in diversi siti non lontani da Ba-
ghdad. Ieri sono stati intavolati dei
colloqui tecnici con gli esperti del-
l’Onu, l’Iraq ha chiesto una «verifica
quantitativa» di quello che sostiene.

Finora il regime iracheno si era
limitato ad indicare di aver distrutto
gli agenti chimici e batteriologici vie-
tati, senza però fornire mai una pro-
va circostanziata di come e dove fos-
sero stati messi fuori uso. Una misu-
ra che, a parere del capo degli ispetto-
ri Hans Blix, non poteva verosimil-
mente non essere stata documenta-
ta.

Ieri il consigliere di Saddam ha
indicato una serie di località dove
negli anni passati sarebbero state di-
sattivate le micidiali armi di distru-
zione di massa. Si tratterebbe di un
volume significativo di gas mostar-
da, contenuto in 550 proiettili, che
secondo Al Saadi, sarebbero stati di-
strutti già nel 92-93. Baghdad sostie-
ne anche di aver trovato in tre siti
tracce di antrace, del gas neurotossi-
co Vx, di tossine del botulismo e
dell’aflatossina: 157 ordigni disattiva-
ti ad Al Aziziya, ora dissotterrati
(«non le abbiamo trovate ancora tut-
te, ma lo faremo presto»); ancora
antrace distrutto ad Al Hakam e una
tonnellata e mezza di Vx reso inof-
fensivo nel sito di Al Muthanna.

L’Iraq sostiene che sia stato comple-
tamente distrutto. «L’Onu può verifi-
care con tecniche più precise», dice
al Saadi.

Gli ispettori al momento taccio-
no, le parole del generale dovranno
essere verificate una per una. Quale
vuole essere il senso delle dichiara-
zioni di Al Saadi è comunque fin
troppo chiaro: l’Iraq sta collaboran-
do, non ci sono gli estremi per allon-
tanarsi dalla risoluzione 1441, la
guerra non serve. Venerdì prossimo
Blix dovrà presentare il suo rappor-
to alle Nazioni Unite, Saddam conta
di far pendere un po’ più dalla sua

parte un docu-
mento che se-
condo indiscre-
zioni sarebbe il
classico bicchie-
re mezzo pieno
e mezzo vuoto,
che i due schiera-
menti nel Consi-
glio di sicurezza
potrebbero pie-
gare a piacimen-
to verso la guer-
ra o in favore del

proseguimento delle ispezioni.
Le consultazioni diplomatiche

proseguono intanto a ritmo freneti-
co. Ieri il presidente Putin ha cercato
di convincere la Bulgaria, ma i collo-
qui a Sofia non sembrano aver otte-
nuto risultati apprezzabili. Mosca ha
chiamato uno per uno i sei paesi -
Angola, Guinea, Camerun, Messico,
Pakistan e Cile, membri non perma-
nenti del Consiglio di sicurezza - che
ancora non hanno espresso un orien-
tamento e che saranno decisivi per
l’approvazione o meno della secon-
da risoluzione sollecitata da Stati
Uniti, Gran Bretagna e Spagna, che
darebbe il via libera alla guerra in
Iraq.

Francia, Germania e Russia ieri
hanno ribadito «il comune sostegno
alla prosecuzione delle ispezioni». Il
ministro degli esteri francese Domi-
nique de Villepin, intervistato ieri
dalla Bbc, ha negato l’utilità di una
nuova risoluzione. «Pensiamo che
l’Onu non debba essere messa nella
posizione di apporre semplicemente
un timbro ad una decisione già pre-
sa», ha detto de Villepin che ha evita-
to comunque di parlare di un possi-
bile ricorso al veto.

Anche Silvio Berlusconi ieri si è
detto convinto della possibilità di
evitare la guerra «a patto che l'Occi-
dente e tutti i Paesi che si riconosco-
no nella superiore legittimità delle
Nazioni Unite sappiano convincere
l'Iraq ... a collaborare pienamente,
senza sottintesi e senza ulteriori stra-
tagemmi». Il tutto fermi restando gli
«storici rapporti di riconoscenza, di
collaborazione e di amicizia con gli
Stati Uniti». Come dire, tutto come
prima.

Pressioni da Mosca sui
membri indecisi nel Consiglio
di sicurezza. Il ministro
francese de Villepin: «L’Onu
non esiste per mettere il timbro
a decisioni già prese»

Il generale Al Saadi
indica diverse

località dove ci sarebbero
le tracce della disattivazione

di ordigni chimici
e batteriologici
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L’Iraq indica i siti dove è stata distrutta l’antrace
Baghdad consegna nuove prove e chiede agli ispettori di controllare. Smantellati altri 6 missili

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni Paolo II, nel-
l’Angelus di ieri, ha ribadito la posizione della
Santa Sede contro, il sempre più probabile,
intervento armato nel Golfo Persico. Dopo
aver incoraggiato gli sforzi diplomatici in atto
«per evitare la guerra», ha ricordato l’iniziativa
per il mercoledì delle ceneri, che quest’anno è
dedicato alla pace in generale, in Terra Santa e
in Iraq in particolare. All’iniziativa hanno ade-
rito anche gli Anglicani, ebrei, mussulmani,
anche se quest’ultimi non parteciperanno al
digiuno perché il libro sacro della Sunnah pre-

vede l’astinenza dal cibo solo il martedì e il
giovedì, oltre a moltissimi uomini politici italia-
ni e stranieri.

L’azione del pontefice, che secondo il por-
tavoce della Casa Bianca Ari Fleischer non in-
fluenzerà le decisioni del presidente Bush di
fare, o meno, la guerra all’Iraq, sta comunque
rendendo la vita difficile alla Gran Bretagna,
uno dei paesi più favorevoli ad un conflitto. È
di ieri la notizia che il 49% dei britannici con-
corda con l’iniziativa del Vaticano e con la
posizione di Wojtyla secondo il quale la guerra
all’Iraq è un atto immorale, contro il 27% che
si trova d’accordo con il premier britannico
secondo il quale la guerra è «un dovere mora-
le». Intanto l’azione diplomatica del Vaticano
continua. Oggi il Cardinale Pio Laghi partirà
per la capitale statunitense per consegnare una
lettera del Papa contenente un messaggio per-
sonale per il presidente George W. Bush.

visita storica

Berlusconi: la guerra
può essere evitata
soltanto se Baghdad
collabora pienamente
con le Nazioni
Unite

Sarebbero stati messi
fuori uso 550 proiettili
con gas mostarda
157 bombe all’antrace
e una tonnellata
e mezza di Vx

Algeri osanna Chirac e il veto francese
Gianni Marsilli
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Il Papa: niente resa
digiuniamo il 5 marzo

Il boulevard Zirout Youcef, il largo
lungomare di Algeri, non aveva visto
tanta gente dai tempi della visita di
Nasser, o di quella di Che Guevara
negli anni Sessanta. Le fonti algerine
parlano di una folla di un milione e
mezzo di persone, quelle francesi di
centinaia di migliaia, almeno un mi-
lione. In questo mare di gente, tra il
rullo dei tamburi e gli assordanti
«you you» intonati dalle donne e lo
sventolìo di bandiere e i balli indiavo-
lati dei cabili di Tizi Ouzou, Jacques
Chirac si è immerso ieri prima a bor-
do di una grossa Mercedes decapotta-
bile, poi a piedi stringendo migliaia
di mani, sotto gli occhi atterriti degli
apparati di sicurezza. Algeri, si sa,
presenta i suoi rischi. È la prima visi-
ta di Stato di un presidente francese
dal 1962, anno dell’indipendenza al-
gerina. E fin dal primo giorno (si
concluderà domani) è apparsa trion-
fale.

La posta in gioco non è soltanto
bilaterale. Lo spettro della guerra in
Iraq riempie questa visita di significa-
ti multipli e importanti. I primi a
capirlo sono stati i tanti algerini che
hanno bellamente trascurato di grida-
re in coro slogan di circostanza sul-
l’amicizia ritrovata tra i due paesi per
dedicarsi invece a una mitragliata
continua di «Niente guerra in Iraq» e
di «Ve-to! Ve-to!», chiedendo a Chi-
rac di esercitare quel diritto che gli
viene dall’esser membro permanente
del Consiglio di sicurezza. Il presi-
dente francese ha potuto misurare la
popolarità della quale gode ormai sul-
l’altra riva del Mediterraneo. Il suo
omologo americano, da parte sua, ha
potuto misurare l’interesse politico,
e non solo petrolifero, che ispira la

testarda contrarietà della Francia ad
un’azione militare contro Baghdad.
La folla inneggiante di ieri non può
che aver confermato Chirac nell’op-
portunità del percorso intrapreso nel-
la crisi irachena.

Jacques Chirac aveva messo i pie-
di nel piatto già alla vigilia del suo
viaggio, quando aveva rilasciato
un’intervista alla televisione algerina
nella quale aveva negato ogni fonda-
mento allo «scontro di civiltà», quel-
la teoria sui rapporti tra Islam e Occi-
dente che più di altre ispira la voglia
di abbattere Saddam Hussein (e Ara-
fat), e non solo di disarmarlo. «Lo
scontro di civiltà - ha detto Chirac - è
una trappola nella quale vorrebbe tra-
scinarci un certo numero di integrali-
sti o di estremisti di ogni sorta, mu-
sulmani o non musulmani...Nessu-
no detiene la verità, bisogna rispettar-
si e per rispettarsi bisogna dialogare:
è questo che fonda la nostra azione e
la nostra posizione per quel che ri-
guarda il problema iracheno, il pro-
blema del conflitto israelo-palestine-
se e più largamente le nostre relazio-
ni con il mondo arabo». Occidente e
Islam, ha concluso Chirac, «non han-
no vocazione a farsi la guerra». Co-
me si vede, secondo il presidente

francese i fondamentalisti non stan-
no da una parte sola: è una bozza
analitica e strategica, la sua, che non
aveva ancora reso così esplicita. Deci-

samente in rotta di collisione con Ge-
orge W. Bush, e implicitamente (ma
non troppo) anche con Ariel Sharon.

La visita potrebbe anche segnare

una svolta attesa da più di qua-
rant’anni: una normalizzazione dei
rapporti tra i due paesi, sui quali pe-
sa la memoria di 132 anni di occupa-

zione coloniale e di otto anni di san-
guinosa guerra di liberazione e bruta-
le repressione. Ciononostante dall’Al-
geria si emigra in Francia: questione
di lingua, e di antichi legami. Per
questo tra gli slogan intonati ieri per
Chirac ve n’era uno che faceva il paio
con quello che implorava il veto alle
Nazioni Unite: «Vi-sa! Vi-sa!», vale a
dire visti d’ingresso e di soggiorno.
Nel 2002 Parigi ne ha rilasciati
180mila, e pare difficile che allarghi
ulteriormente le maglie: l’Algeria ver-
sa in una pesante crisi economica, la
disoccupazione supera il 30 per cen-
to. I francesi temono l’invasione.

Chirac preferisce quindi puntare
sulla carta della cooperazione econo-
mica: con lui sono ad Algeri cinque
ministri, Dominique de Villepin in
testa, con un bel numero di contratti
da firmare nei campi dell’energia e
del commercio. Il governo francese
sta piuttosto attento, invece, alla coo-
perazione militare. Tempo addietro
aveva negato la fornitura di elicotteri
e di armi dotate di visori notturni,
che le forze armate algerine giudica-
vano indispensabili per debellare il
terrorismo fondamentalista che in
dieci anni ha già provocato almeno
150mila morti. I francesi temono

che una loro partecipazione anche
indiretta alla repressione anti-islami-
ca possa provocare reazioni terroristi-
che sul territorio nazionale, dove vi-
vono quasi quattro milioni di ma-
ghrebini, gran parte dei quali di origi-
ne algerina. Preferiscono quindi raf-
forzare la cooperazione a livello di
«intelligence». Quanto agli elicotteri
e ai visori notturni, il governo di Al-
geri li ha trovati negli Stati Uniti, che
non ci hanno pensato due volte pri-
ma di venderglieli. Firmato alla fine
dell’anno, è il primo contratto milita-
re tra Algeria e Stati Uniti. Fatti due
conti, Parigi ha giudicato che era me-
glio chiudere gli occhi e buttar giù la
pillola, per non doverne ingoiare di
più amare più tardi.

La prima volta che Chirac venne
in Algeria fu nel maggio del ‘56, gio-
vane sottotenente alla testa di un plo-
tone di trentadue uomini. Conobbe
il battesimo del fuoco, vide morire i
suoi e gli altri. I commilitoni ne han-
no un buon ricordo, e mai su di lui è
planata l’ombra del sospetto che gra-
va invece su Le Pen, quello di aver
torturato e brutalizzato. Anche que-
sto è un simbolo: la prima volta da
colonizzatore, ieri da ospite osanna-
to. Chirac lo considera come un capi-
tale politico da non disperdere. E do-
po il bagno di folla è andato nel quar-
tiere di Bab-el-Oued, quello del-
l’islam più radicale dove le donne
portano il velo e gli uomini il «qa-
mis» dei mujaiddin afghani. Lì, vici-
no alla moschea di An Nasr, ha depo-
sto una corona di fiori in memoria
delle settecento vittime dell’inonda-
zione del 10 novembre 2001. Non
c’erano folle plaudenti, ma neanche
segni di ostilità.

Luciano De Majo

VIAREGGIO Non è facile far piombare nel
silenzio per un intero minuto 180 mila per-
sone arrivate in Versilia per festeggiare il
Carnevale più famoso d'Italia. Non è facile,
ma ce l'hanno fatta loro, i «no war» che
hanno deciso di concludere la due giorni di
lavori e di confronto dei social forum di
tutta Italia chiusasi ieri a Livorno con un'
azione diretta, anzi due: il presidio a Viareg-
gio e la protesta davanti alla Figli di Nado
Neri, l'impresa che al porto di Livorno si
occupa di caricare e scaricare il materiale
tattico e logistico proveniente dalla base
americana di Camp Darby.

A Viareggio le manifestazioni sono ini-
ziate fin dalla mattina, quando i rappresen-
tanti del movimento che si oppone alla guer-

ra hanno effettuato un presidio davanti alla
stazione ferroviaria. Poi, nel pomeriggio ca-
ratterizzato dallo svolgersi del corso masche-
rato, un corteo cui hanno partecipato un
migliaio di persone. Dal palco di «Radio
Carnevale», è partito l'appello al minuto di
silenzio, evento davvero curioso se collocato
nella festa più rumorosa e spensierata dall'
anno. Ma quando i rischi di una guerra si
fanno così presenti, può accadere davvero
di tutto. Anche di vedere Mario Capanna,
leader del '68, sfilare in pieno corso masche-
rato con un cartello che dice che «la guerra
alimenta sé stessa» ed elogiare il movimento
pacifista di oggi: «Ci sono molti giovani de-
terminati - dice - l'importante è che riesca a
mantenere i suoi caratteri non violenti».

L'idea di esportare la protesta anti-guer-
ra in pieno Carnevale era maturata a Livor-
no, dove da sabato è andata in scena l'assem-

blea nazionale del Social forum, svoltasi nel
cuore del porto di Livorno, nel salone desti-
nato ad accogliere solitamente i crocieristi
che sbarcano dalle lussuose «love boat». Do-
po che molti dei giovani partecipanti alla
kermesse no global avevano parlato dalla
tribuna, Vittorio Agnoletto ha detto la sua:
«Ormai non abbiamo bisogno di atti simbo-
lici ma di azioni concrete». La volontà, in-
somma, è chiara: bloccare i porti, impedire
che sulle navi venga caricato il materiale
giunto sui treni a Camp Darby. Contando
sullo sciopero dei portuali, ma non solo,
visto che Vladimiro Mannocci, consigliere
della Compagnia portuali, ripetendo il no
alla guerra suo e dell'impresa autogestita, ha
avvertito però che il porto è una galassia
nella quale vivono molte imprese e che, nel
caso concreto, non è la Compagnia ad occu-
parsi di movimentare questa delicatissima

merce. Agnoletto si è chiesto se «lo sciopero
della Cgil sarà davvero efficace». Basterà,
insomma a bloccare il porto?

Capitolo secondo: la base di Camp Dar-
by. Agnoletto ha detto di apprezzare il presi-
dente della Regione Toscana Claudio Marti-
ni per le posizioni che ha espresso su questo.
«Ma ora - ha chiesto - è necessario che la
Regione voti un atto politico che vada in
direzione della riconversione ad uso civile
della base». Agnoletto ha concluso invitan-
do Livorno a mobilitarsi contro la guerra. E
sembra che in città l'abbiano subito ascolta-
to, se è vero che il monumento dei Quattro
Mori, simbolo della città, è stato addobbato
con uno striscione con scritto «Pensiero uni-
co, guerra globale permanente, proibizioni-
smo per il dominio del mondo», con il gran-
duca Ferdinando de' Medici vestito di una
bandiera a stelle e strisce.

Sfilano anche i pacifisti. A Livorno il Social Forum preme per lo sciopero dei portuali

Un minuto di silenzio
al Carnevale di Viareggio

oggi il cardinale Laghi negli Usa

Papa Giovanni Paolo II benedice la folla domenicale  Alessia Giuliani/Reuters
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